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Foodie, massaie, gourmet. Prima
dell’esplosione di televisione e social media,
un solido chef milanese anticipava, sulla scia
di Gualtiero Marchesi, la nuova cucina
italiana. Il frutto di tutta la sua carriera in un

manuale completo di cucina creativa
attraverso 150 ricette. Illustrazioni a corredo.
Tutto Sadler. The Best Of di Claudio Sadler è
un volume dedicato sia agli appassionati sia
ai curiosi (Giunti, pp.384,e 19,90).

{Cotture brevi
di Marisa Fumagalli

Il manuale di una carriera

Firenze dove dal 3 ottobre andrà in scena
Nephilim: progetto del compositore Yu-
val Avital per realizzare, insieme a 24 arti-
giani toscani, «un coro di maschere»
proprio come accadeva nelle botteghe
del Rinascimento.

Ulteriore conferma arriva dalle due
esposizioni che in contemporanea pro-
pongono altre connessioni, stavolta tra
l’artigianato di ieri e quello di oggi, tra gli
Etruschi e la Val Camonica, tra le raffina-
tezze di un antico popolo e le certezze
«terragne» della provincia. L’idea di An-
drea Cardarelli e Alessandro Naso, cura-
tori di Etruschi Maestri Artigiani divisa
tra Cerveteri (Museo nazionale archeolo-
gico Cerite e Necropoli della Banditaccia)
e Tarquinia (Museo archeologico nazio-
nale e Necropoli della Banditaccia) «è
quella — spiegano— di porre l’attenzio-
ne sull’eccezionale rilevanza dell’artigia-
nato etrusco e sulla straordinaria perizia
raggiunta dagli artigiani nel corso del
primo millennio a.C. nelle due città di
Cerveteri e Tarquinia». Perché senza to-
gliere «alle altrettanto straordinarie ca-
pacità di altre città dell’Etruria e alle coe-
ve popolazioni dell’Italia antica, non c’è
dubbio che in moltissime produzioni ar-
tigianali gli Etruschi di Cerveteri e Tar-
quinia furono veri maestri».
Ametà strada tra Brescia e Bergamo, in

un edificio dei primi del Novecento di Ce-
degolo, il Musil (Museo dell’energia idro-
elettrica), la mostra Le Meraviglie del fa-
re. Storie di Artigiani, Territorio e Saper
Fare in Valle Camonica (fino al 6 ottobre)
propone a sua volta un’interpretazione in
qualche modo più articolata (anche se
più regionale) dell’accoppiata artigiana-
to-arte. Tre sezioni che ruotano intorno a
otto installazioni site specific curate da
Edoardo Perri e Dario Riva (dello studio
milanese Whomade) per restituire da
una parte «la tipicità» del patrimonio
culturale del territorio e del suo artigia-
nato, quello dell’intaglio del legno, della

forgiatura e della lavorazione con il ma-
glio ad acqua, della tessitura dei «pezzot-
ti», della «scalpellatura» della pietra,
della soffiatura del vetro e delle botteghe
degli «organari». Per poi aggiornare la
tradizione con l’intervento di un’artista
(Stefano Boccali) e di uno studio di nuovo
design (Segno Artigiano).

Ferecrate era un commediografo del-
l’Antica Grecia (secondametà del V seco-
lo) a suo tempo celebre per titoli come i
Minatori, Coriannò e i Crapàtali, per gli
intrecci delle sue commedie, per avere
inventato un nuovo tipo di verso (il fere-
crateo) e per lo stile «atticissimo» ovvero
«purissimo». È lui in un frammento a ce-
lebrare, nel catalogo che accompagna le
mostre di Cerveteri e Tarquinia, «gli Etru-
schi esperti della tecnica che producono
oggetti di ogni tipo». Una fama legata
non solo alle trombe e ai candelabri
bronzei, ma anche ai sandali femminili
dalle alte suole che si prestavano a essere
rivestite da sontuose lamine bronzee de-
corate a sbalzo con scene figurate, pro-
prio come quelle adottate da Fidia per la
statua in avorio e oro diAtena Parthenos.
Una fama certificata anche dalle tante
opere commissionate a scultori etruschi
a Roma durante il regno di Tarquinio Pri-
sco (616-579 a.C.).
Due collezioni «stabili» importanti,

due necropoli uniche, una serie di presti-
ti sorprendenti (il corredo della Tomba
Regolini Galassi che per la prima volta
torna dai Vaticani a Cerveteri dove era sta-
to scoperto) rendono questo percorso in
quattro tappe (fisiche) un excursus dav-
vero completo nell’artigianato degli Etru-
schi. Reso ancora più completo dalla pos-
sibilità di vedere ricostruiti alcuni ogget-
ti-campione (come un elmo) «per ap-
prezzare la complessità della catena
artigianale etrusca».
Da una parte ci sono così i buccheri,

«ceramica nazionale degli Etruschi». E ci
sono i pettorali in lamina d’oro decorata a
sbalzo, i vasi a figure nere di derivazione
greco-orientale, le borchie in bronzo, in
una varietà di forme e di stili testimo-
nianza della forte attrazione esercitata
dall’Etruria nel Mediterraneo e del co-
stante afflusso dimaestranze «che avreb-
bero introdotto nell’Italia centrale tecni-
che e materiali fino ad allora ignoti come
l’avorio, le uova di struzzo, il vetro».
Dall’altra, al Musil, ecco Stefano Bocca-

lini che trasforma le parole («dono»,
«conoscenza») in oggetti (un cestino, un
ricamo) sempre grazie agli artigiani. Ed
ecco Fuori. Gioco, collezione di design
firmata da Segno Artigiano che rilegge
sei giochi da bambino alla maniera degli
artigiani della Val Camonica. Senza ri-
sparmiare nulla: il dondolo, la pista di bi-
glie, l’altalena, il ping-pong, il cesto da
basket. E nemmeno i pitoti, i nani da
giardino. Lo aveva fatto nel 1999 anche
Philippe Starck per Kartell con Napoleon
eAttila. Unmodo per fare uscire l’artigia-
nato dalle botteghe e per fargli incontra-
re l’arte.
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L’appuntamento/2
Le Meraviglie del fare.

Storie di artigiani, territorio e
saper fare in Valle Camonica,

a cura di Edoardo Perri
e Dario Riva, Cedegolo

(Brescia), Musil / Museo
dell’energia idroelettrica, via

Roma 48, fino al 6 ottobre
(Info Tel 030 37 50 663;

musilbrescia.it)
Il percorso

La mostra rientra
nel progetto Segno Artigiano
promosso dal Sistema musil

/ Museo dell’industria
e del lavoro di Brescia e dal

Distretto culturale di Valle
Camonica. Alle otto

installazioni site specific
create da otto artigiani

si affianca La ragione
nelle mani, personale

di Stefano Boccalini (1963),
artista milanese

specializzato in arte pubblica
realizzata con la materia

grezza tipica del territorio
camuno. Completa

il percorso la collezione di
design Fuori. Gioco by Segno

Artigiano: sei prodotti
artigianali in legno e ferro

che invitano al gioco: il
dondolo, la pista di biglie,

l’altalena, il ping-pong,
i pitoti (nani da giardino)

e il cesto da basket
Le immagini

Sopra: l’istallazione con i
manufatti della bottega

organara di Gianluca
Chiminelli; a sinistra: una
veduta dell’allestimento

i

PortfolioGli scatti di Leonardo Benedetti per il rilancio dell’isola toscana

Le lacrimedi Pianosa abbandonata
di JESSICA CHIA

Fino al 1997 l’isola di Pianosa, nell’arcipelago
toscano, è stata inaccessibile al pubblico. Co-
lonia penale dal 1856 (dal 1931 al 1935 è dete-
nuto per motivi politici anche il futuro presi-
dente della Repubblica Sandro Pertini), diven-

ta carcere di massima sicurezza, per volontà di Carlo
Alberto dalla Chiesa, dal 1968 al ’97; qui vengono reclu-
si terroristi e, dopo gli attentati a Falcone e Borsellino,
condannati per mafia. Dalla chiusura del carcere (2011)
l’isola è in stato di abbandono.
Per denunciarne l’incuria, il fotografo Leonardo

Benedetti (Firenze, 1970) ha raccolto, tra settembre
2018 e giugno 2019, 32 scatti (qui a sinistra) in bianco e
nero, ora esposti in Lacrime di pietra, mostra organiz-
zata dal Comune di Campo nell’Elba, cui afferisce l’iso-
la, e dalla cooperativa «arnèra» (ingresso gratuito, fino
al 26 ottobre, nella Gattabuia, le vecchie cantine del
carcere). «Qui convivono ambiente, storia e architettu-

ra abbandonati a sé stessi— racconta Benedetti — e lo
stato dell’isola mi ha spinto a questo lavoro».
Un albergo (12 camere), un ristorante e un parco

sono le uniche attività turistiche agibili. Sull’isola vivo-
no tre agenti penitenziari, 14 detenuti in semilibertà
(inseriti nel lavoro alberghiero o di manutenzione) e il
custode delle catacombe. «Il Comune è proprietario
del 95% dei terreni e di alcuni fabbricati — spiega il
sindaco Davide Montauti—ma le unità immobiliari
sono del demanio, mentre il parco è autonomo». I
solleciti per un protocollo d’intesa tra gli enti sono
rimasti inevasi e «lo Stato sembra non rispondere a
questo interesse». Il Comune ha restaurato alcuni im-
mobili, come l’albergo e l’ex ufficio postale; tra i primi
obiettivi di riqualificazione (gli edifici sono quasi tutti
pericolanti): il porticciolo, il Forte Teglia e l’acquedot-
to. Mentre l’isola continua a piangere le sue «lacrime».
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